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:si1 ‘: gioc.io dalla Chiesa cattolica nel definire le
spc’ .a sessuale è stato messo in luce da M.

lt. i suoi sdi sulla storia della sessualità hanno mostrato
disciplinamento di quei comportamenti attraverso la

‘sione dei peccati di lussuria non consistette solo in una
• di descleri, di azioni, ma in primo luogo in un’opera

d produzione ìi relazioni di potere, di realtà
:‘ Sdfleb!lt. Loì l’intensificazione delle pratiche

•nzi. la diffusione della «direzione di coscienza», le raffi
ralisi del piacere, la Chiesa predispose un complesso
-iti’,’o» di controllo che non si basava sulla confisca di

- a. ‘r’. all’opposto, sulla espansione e articolazione degli
-

-

rsaijre l’origine remota di questo processo alle
ne :..enitelvjali, dffusesi fin dal Medioevo, che favorirono
dme alle indagini accurate dell’interiorità: la confessione

• -‘lica imposta ai fedeli fin dal XIII secolo, i metodi
,cetismo e dell’esercizio spirituale. Un mutamento decisivo

• -i’ cciao all’iniz dell’età moderna, nella «rortura» che
‘c, me comporarono in ciò che Foucault definisce «la

adizioaie della carne». In entrambi i casi, egli affer
rifica un affinamento dei metodi di analisi e di

• in)slZiOr,C in discorso della ‘concupiscenza’»; si impone una
• -, a cca, raffinata, che si sviluppa a partire dal XVI secolo

r.ghe elaborazioni teoriche e che si fissa alla fine del
• • in forme che possono simbolizzare da una parte il

;.;gato di Alfonso de Liguori e dall’altra la pedagogia

- .c’,:o ar’icolo affronto alcune questioni di metodo che hanno riguardato
• rca sulla genesi del moderno modello di indagine penitenziale della

- .‘1:a Chiesa cattolica, Cfr. P. LucA TROMBETTA, La confessione della
• -, .zione e controllo del piacere nel cattolicesimo, Genova 1991



wcsleyana» (Foucauit, 1978, p. 103). Fu il diffondersi di queste
procedure a creare i presupposti del moderno «dispositivo di
sessualità», cioè di un insieme di tecniche di sapere e di potere
che hanno fatto della sessualità individuale, anche all’esterno del
l’ambito religioso, «l’oggetto privilegiato dei discorsi» e un obiet
tivo centrale degli interventi del potere. Foucault distingue tut
tavia fra i momento in cui le procedure analitiche furono ela
borate, e il periodo in cui esse si generalizzarono in quanto stru
menti ordinari di gestione degli individui, E afferma che la loro
diffusione al di fuori dell’ambito ristretto delle classi egemoni,
ecclesiastiche o «borghesi», fu tardiva e si realizzò solo grazie alle
voigarizzazioni della complessa problematica dottrinale della
«concupiscenza» diffusesi a partire dalla metà dei XVIII secolo
(ibidem, p, 107)2.

L’analisi di Foucault dirige l’attenzione su una fonte importante
di informazioni sulla genesi delle forme contemporanee del
disciplinamento sociale il cui studio è stato a volte trascurato e
troppo spesso abbandonato alle riflessìoni dei teologi. Si tratta
della ricca produzione di manuali per confessori e penitenti, opere
per la direzione di coscienza e il perfezionamento spirituale,
surnrnae di teologia morale, che ebbe larghissima e pressoché
ininterroeta diffusione nel mondo cattolico fino al Xviii secolo.
É infatti dalle argomentazioni e dalle direttive contenute in quei
testi, dalla loro evoluzione nel tempo, dalla loro diffusione presso
strati diversi di popolazione, che si può dedurre l’instaurarsi di
una specifica forma di controllo dei comportamento come quella
ipotizzata da Foucauit, in cui giocano un ruolo determinante la
disciplina interiore, l’abitudine all’autoanalisi, la messa in discorso
dell’esperienza pulsionale.

Alcuni autori hanno analizzato in tempi relativamente recenti
questa letteratura e hanno tentato di precisare le fasi in cui quel
modello di analisi si è affermato nel cattolicesimo.

Nella ricostruzione della concezione del peccato nel cattolice
simo fra il XV e il XVI secolo T. Tentier mette in luce come già
nel ‘400 fossero sviluppati, nei manuali e nelle summae i principi
teologici che stanno alla base della «messa in discorso della
concupiscenza» e innanzitutto la teoria che fa risiedere il peccato
in un atto interno e segreto di adesione volontaria ad un deside.

2 Nel cattolicesimo, solo a partire dal metodo penitenziale di 5. Alfonso de
Liguori si sarebbe assicurata alle nuove pratiche di indagine dea concuplacenza
«una qualche diffusione più ampia, ma al prezzo di una semplificazione cona!
derevole» (Foucauk, 1978, p. 107). In realtì i tentativi di volgarizzazione delle
tematiche del desiderio e della concupiacenza sono anteriori e si trovano nei
manuali per confessori e penitenti fin dal periodo posi-tridentino.

ad una sensazione, ad un cattivo proposito. E fa osservare
alcune categorie chiave come gi1atio morosa o mora perfecta,

n lispensabili per rilevare il grado minimo significativo di adesione
rlc’Il’individuo al male, derivano direttamente dall’opera di San

mmaso. I grandi moralisti medievali. Gerson, Rosemondt.
M.nco di Cracovia illustrano con un livello di dettaglio simile a
u-n:ilo degli autori moderni i diversi stadi e i passaggi obbligati
clic portano dalla tentazione, innocente ancora per il soggetto e
int-titoria se egli vi resiste, all’indugio nello scacciarla, all’adesio

ai diletto, all’accettazione del piacere, al desiderio... Queste
c-niche, che inducono ad una incessante autoanalisi, rimasero
cvariate nella loro struttura fino ai XVIII secolo e oltre (Tentler,
i..977, pp. 133 ss.).

I mutamenti decisivi in questa direzione sarebbero quindi av
sntiti molto più indietro nel tempo. Gli studi sulla teologia
;icdicvale mostrano che il passaggio da una visione del peccato
cme evento empirico, socialmente rilevante e pubblicamente

i rnio, ad una visione che ritiene prevalenti gli aspetti «Interni»
dvlla volontà e dei desiderio si compì in pieno con la teologia

ulastica nel XII e XIII secolo e fu ufficiaiizzata dal Concilio
i crano IV che fin dal 1213 impose a tutti i fedeli di analizzare
;u-i iociicamente la loro coscienza, di presentarsi al proprio con
fessore per denunciare tutti i peccati, ed obbligò quest’ultimo ad
indagare minutamente sui peccati interni ed esterni (Bossy, 1973,

22).
- L in quel periodo fa osservare anche J. Delumeau - che si
1t’dìspongono tecniche di analisi, si crea il rapporto di intimità
e ugretezza fra penitente e confessore, inizia la grande opera di
ceipevolizzazione che sarà uno dei cardini del disciplinamento
r*clesiastico. A partire da queste considerazioni Delumeau rin
riccia una continuità nei modi in cui furono vissute, propa

acndate, inculcate ad opera della Chiesa le paure e le ossessioni
relative all’esercizio della sessualità, attraverso le opere penitenziali
ed una predicazione martellante e terroristica, per il lungo periodo

va dal XIII a buona parte del XVIII secolo. Se da un lato
uesto autore riconosce che la Chiesa ha avuto un ruolo deter
ninante nella costituzione di una «scienza della sessualità» e nella

produzione di una ricca sensibilità erotica attraverso le indagini
e sssanu le teorizzartoni intellettuali le confessioni che stanno
ailorigine della «messa in discorso della concupiscenza», fa risalire

ero il processo alla rottura che la teologia scolastica impose nel
iiado tradizionale di concepire la colpa e alla sua propagazione
attraverso la pastorale medievale (Delumeau, 1987, pp. 400-40 1).
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Queste analisi sembrano ridimensionare la portata delle svolte
operate in questo settore dal Concilio di Trento e rintracciano
una continuità nel modo con cui la Chiesa si rapportò ai proble
mi legati al comportamento sessuale, Questa emergerebbe dalla
continuità del trattamento teorico di quelle tematiche nei trattati
di casistica e nei manuali moderni rispetto alle opere precedenti.
Ma anche dal fatto che la Chiesa non avrebbe dedicato ad esse,
per gran parte almeno dell’età moderna, quel supplemento di
attenzione che ne avrebbe fatto «l’oggetto privilegiato dei discorsi»
nel confessionale e nella direzione spirituale.

J. Bossy ha tentato di verificare queste affermazioni analizzan
do il trattamento cui la Chiesa sottopose, prima e dopo il Con
cilio, due specifici peccati di lussuria: la mollizie e le pratiche
anticoncezionali. Il caso della mollizie che riguarda attività «so
litarie» e prive di macroscopici effetti sociali dovrebbe meglio di
altri peccati segnalare l’eventuale accresciuta sensibilità della
Chiesa verso forme segrete e nascoste del comportamento ses
suale, Tuttavia, osserva Bossy, nella condanna e nell’investigazione
di quel peccato, nessun moralista moderno si spinse oltre, nella
severità dei giudizi, J, Gerson, autore all’inizio del XV secolo di
un dettagliato e indiscreto trattato dal titolo De confessione
molliiiei. Egli nota piuttosto negli autori successivi una maggior
prudenza negli interrogatori dovuta anche alla preoccupazione
di non «scandalizzare» i bambini che sempre più numerosi fre
quentavano la confessione, Se il caso della mollizie non conferma
l’ipotesi di una accresciuta sensibilità alle tematiche della sessualità
privata, essa sarebbe senz’altro smentita dal caso della contrac
cezione, La Chiesa infatti, afferma Bossy che riprende alcune
considerazioni del Noonan, ribadì fino alla metà del XVIII secolo
la validità del canone medievale Si aliquis che collegava le pra
tiche contraccettive, di qualsiasi natura, all’omicidio, privilegian
do gli aspetti «sociali» dei peccato rispetto a quelli «soggettivi»
legati al comportamento sessuale e quindi alla lussuria (Noonan,
1969, pp. 460-466). Piuttosto, egli nota, in età moderna l’interesse
confessionale per la contraccezione sembra diminuire. 11 fatto
che la Chiesa postridentina non abbia esasperato le indagini su
quelle due colpe porta Bossy a negare che vi sia stata in questo
periodo una eccessiva preoccupazione dei confessori relativamente
alle tematiche della concupiscenza e in generale al comportamento
sessuale privato dei fedeli, «Qualunque cosa fosse a governare
l’universo sociale del peccato nel momento in cui il cattolico
medio doveva fare i conti col confessionale, non penso che ciò
possa esser stato una ossessione verso la sessualità individuale»
(Bossy, 1973, pp. 35-37).
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della concupiscenza», per la produzione di un discorso «scienti
fico» sulla sessualità, per l’instaurarsi in definitiva di un nuovo
modello di gestione dei fedeli. Tuttavia per una serie di motivi,
fra cui giocarono senz’altro le insufficienze degli apparati eccle
siastici, oltre che l’interesse a mantenere un controllo sui com
portamenti socialmente «più rilevanti», essa non applicò quei
modello di peccato e quella idea della responsabilità soggettiva e,
almeno per gran parte dell’età moderna, non fece della sessualità
individuale un oggetto speciale di indagine, considerandola solo
un aspetto del più vasto territorio confessionale.

Alcune questioni di metodo.

Anche se molte di queste argomentazioni appaiono convincen
ti e si rivelano preziose nello studio della genesi del modello di
confessione moderno, ritengo utile mettere in luce alcuni limiti
ed esplicitare alcune considerazioni di metodo che mi hanno
consentito di approfondire la ricerca.

Un tema che meriterebbe maggiori approforidimenti si riferi
sce alla questione dei «peso» che la sessualità privata e il piacere
hanno avuto in epoca moderna nella generale economia
penitenziale. Alcuni autori hanno più o meno implicitamente
ritenuto che l’accentuazione di quelle tematiche dovesse ac
compagnarsi al declino dell’interesse per altri peccati e, in primo
luogo, per quelli a maggior contenuto «sociale». Di fronte al
l’evidente interesse della Chiesa a mantenere il controllo sulla
moralità dei comportamenti socialmente rilevanti, testimoniato
anche dalle lunghe e complesse speculazioni su quegli argomenti
nelle opere di casistica, hanno concluso che le tematiche sessuali
non poterono costituire un oggetto «privilegiato» nei dialogo
confessionale, A tale argomentazione si può però obiettare che
l’accresciuto interesse per la «concupiscenza» non implicava la
rinuncia a controllare altri comportamenti. Esso può essere visto,
a mio avviso, come effetto di un complessivo ampliamento del
campo di indagine, conseguente alla maggior frequenza delle
pratiche penitenziali e alla loro «riqualificazione» dovuta ad una
maggiore rispondenza della prassi ai canoni intimisti previsti dalla
teologia. Le indagini sul piacere si svilupparono, almeno inizial
mente, in un contesto generale di intensificazione e approfondi
mento della confessione e si collegarono alla progressiva genera
lizzazione di un modello di controllo delle coscienze in cui diveniva
determinante la colpevolizzazione per i peccati segreti, personali.

Da questo punto di vista non ritengo necessario assumere che
esse rappresentarono in età moderna una ossessione esclusiva o
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rincipale dei discorsi» né che la Chiesa, per appro
I ‘argomento, ne trascurò altri. E infatti probabile che

a < giarsi» in misura maggiore che nel passato
del sessualità privata si generalizzò solo allorché

de declinare il suo progetto di egemonia integrale
ocietà, a artire dalla seconda metà del XVIII secolo;
iodo precedente l’indagine si orientò in più direzioni,

al mantenimento di un solido controllo sulla generalità
rtamenti dell’individuo (Groupe de la Bussière, pp.

ei-o lungo ritengo insoddisfacenti 1e argomentazioni che
c’ndusoni sulla ditrus’c’re di procedure di «messa in

della concupiscenza» bas-idosi sulle eoluzioni del di
lo ico nelle ope.e manuahstiche o teoriche. Ad esse si

o , autori citati che tentano di riportare indietro nei
i - al1e «svolte» in direzione intimista operate dalla sco

i rned’vaie, ia messa in eto di quelle proedure. O che. di
d una elativa stabii à nella valutazione penitenziale di
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‘ila e n controllo sui diversi aspetti della
‘mot a ttura delle opere di casistica e dei
nfessor erg ad ‘o se si esamina lo spazio dedicato

eri di esame (sud ‘v i base ai precetti del Decalogo) in due
atiche deila letterato a p itenziale moderna: la Theologia Moraiis

st’az:oneep’a icapei e n/essori(l75]) di 5. Alfonso deLiguori.
o aso la tra,taone deila lussJria appare trasboruante. In pai-ticoiare

l’’terese maggiore enga dedicato ad altre «aree» dt disciplinamento
al i obblighi del cristia o verso Dio, la Chiesa e la sua struz1one

omp..esi nei primi tre orecetti, che occupano circa un terzo dello
gli obbligl’i ve,so I poss[mo, dovert sociali, gli odi ti

atti le relazioni eeonom che, compresi nei V. VII e Vili precetto
.a”o rispettivamente il 60 e 0% dei captoii dedicati all’esame det

a cpu. Rtmangono fuori i doveri famigiiart (IV precetto) e i peccati dt
‘a \ i) (I IX e X non sono trattati autonomamente). Per quanto appros

c sa essere questa analisi, essa permette però di ipotizzare che ancora
dli’eta moderna la Chiesa non intendeva rifugiarsi nella sola dimen

a e nell’indagine della sessualità individuale. Essa rilanciava le due
s basava la sua capacità di influenza: l’indottrinamento religioso

rs one aveva il compito di verificare e il controllo della moralità dei
ti ,ici e sociali,
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considerare il problema (che, come osserva R, Rusconi, è centra
le per l’efficacia di un modello di disciplinamento penitenziale)
della effettiva subordinazione dei fedeli all’egemonia culturale
della classe dei chierici e ai suoi modelli religiosi (Rusconi, 1981b,
pp. 77-78).

L’affermazione di un modo originale di controllo in cui l’analisi
dell’esperienza pulsionale costituiva uno dei cardini, prefigurava
una specifica «tecnologia di potere», un nuovo modo di conce
pire i rapporti di dominio. Essa dipendeva quindi dalla effettiva
diffusione delle dottrine ufficiali e delle tecniche di indagine che
vi corrispondevano, dalla loro interiorizzazione presso un numero
maggioritario di fedeli, dal loro utilizzo come strumento genera
lizzato di controllo. Cioè, usando le formulazioni di P. Berger,
dal trasferimento di quelle acquisizioni dottrinali dal campo delle
«idee», patrimonio di una ristretta élite intellettuale o clericale,
a quello della «conoscenza» omogeneamente diffusa fra i cattolici,
che ne faceva la base per una diversa legittimazione del potere
religioso (Berger, 1984, pp. 41 ss.),

In tal senso non mi sembra sia stato adeguatamente messo in
evidenza l’aspetto più innovativo che consiste nella stretta co
niugazione, che si registra a partire dalle riforme post-tridentine,
fra evoluzioni dottrinali in materia di lussuria e di sensualità e
ristrutturazione degli apparati ecclesiastici che resero quelle in
novazioni operative ed efficaci. Le argomentazioni riportate a
sostegno della tesi della continuità della strategia penitenziale
della Chiesa e del ruolo «contenuto» della confessione della
lussuria si limitano per lo più ad «anticipare» o a rinviare ad un’
epoca «più tarda» l’imporsi di quelle tematiche ma dicono poco
sul funzionamento dei meccanismi penitenziali, sulle condizioni
che consentirono di trasformare la dottrina ufficiale sulla lussuria
in uno strumento politico produttore di coscienza e di consenso.

L’affermarsi di un modello di confessione in cui assumeva im
portanza decisiva l’analisi della concupiscenza va visto come effetto
del convergere di processi, originatisi e sviluppatisi in periodi
diversi ma giunti a compimento gradualmente nel corso dell’età
moderna.

Un ruolo decisivo ebbero innanzitutto alcune evoluzioni nella
concezione del peccato che valorizzavano l’interiorità e le dina
miche psichiche. La loro origine è rintracciabile nella teologia
scolastica che a partire dal XII secolo impose una visione che
faceva risiedere il peccato nell’intenzione segreta più che nell’atto
esterno, nell’opus operantis più che nell’opus operatum. La sco
lastica svalutò l’importanza morale delle azioni empiriche, distin
guendo sistematicamente fra l’azione esterna che poteva essere

tstttiva o dannosa senza essere necessariamente colpevole, e l’atto
gr’rno compiuto con I esplicita Intenzione di peccare che era

ralpevole anche se non dava luogo ad alcuna azione malvagia e
atituiva perciò l’oggetto privilegiato della confessione. Il pec

uto, sganciato dalla sua rilevanza sociale, era concepito come
n;ilcosa che, per l’essenziale, avviene nella mente, evento cmi
nIemente psicologico da indagare con esami che scandaglino

aspetti più intimi e privati. Nella teoria della penitenza si
,sde sempre meno importanza agli aspetti «soddisfattivi» o
--ndcativi» che, nell’economia precedente, prevedevano una
creta «riparazione» del danno arrecato COI peccato ad altri e
xenruarono i caratteri «medicinali» o «riformativi» volti alla

ra deila coscienza del peccatore. Questi doveva in primo luogo
vuoccuparsi di guarire se stesso, liberando la sua coscienza dal
‘cccato. Conseguentemente anche la forma della confessione si

modificò. Essa divenne sempre più, in modo esclusivo, un rito
privato e segreto che interessava solo il rapporto fra il penitente
e Dio realizzato attraverso la mediazione autorevole del confes
s•ore”.

A queste svolte dottrinali bisogna collegare i successivi sviluppi.
il diffondersi della dottrina volontarista di Guglielmo da Occarn
\‘IV secolo) che accentuava la responsabilità soggettiva e faceva

nsistere il peccato in singoli «atti» della volontà che trasgredi
velo i comandamenti o i precetti della Chiesa (Haring - Vereecke,

Le complesse elaborazioni sulla «coscienza» introdotte
ve) XVI secolo dalla scuola di Salamanca (Medina, Suarez, Soto),

l’e costituirono il punto di partenza per le elaborazioni della
tv-elogia morale moderna (Vereecke, 1987, pp. 14 ssd.

Un modello di penitenza in cui un ruolo importante veniva
giocato dall’indagine dell’interiorità richiedeva però il concorso
dì altri fattori. Da un lato la presenza di adeguati apparati di
sciplinari: di una struttura organizzativa efficiente centrata su un
episcopato impegnato nella risoluzione di concreti problemi ter

Sull’origine di questa evoluzione nell’opera di Abelardo cfr, Dal Pra, 9, 23,se (note). Più in generale, sugli sviluppi di questa dottrina nella letteratura
vvdtevale: Michaud-Quantin, I%2 e 1970. 11 termine «penitenza ha r,otevoi
vtente modificato il suo significato nella storia dei cattolicesimo. Solo col Con

d, Trento e la reazione antiluterana wnne defmitivamente ernarginata e
vondannata ogni altra pratica (penitenza pubblica, collettiva ecc. .1 che non
one la confessione privata, segreta, esaustiva, al confessore. Forota che si

ortterverì fino ai nostri giorni (Groupe de la Bussière, pp. 15-20). il processo
otria però fin dal tempo del Laterano IV (Michaud-Quantin, 1970, pp. 79 ss).
Lo evoluzioni nella conceone deI «foro interno nella letteratura per la con
estone della prima etì moderna sono analizzate nel recente documentatjssjmo
unto di M. Turrini, 1991.
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ritoriali, di un clero omogeneamente istruito in possesso di ele
vate capacità di analisi psicologica e di autocontrollo, costante
mente presente nei luoghi di residenza assegnati. Dall’altro, una
sensibilizzazione diffusa verso le problematiche interne della
coscienza, una abitudine all’autoanalisi, ai controllo dei desideri,
dei pensieri, delle ernozjoni. Ti funzionamento di un sistema di
disciplinamento realizzato in gran parte al di fuori di ognt co
strizione materiale, richiedeva infatti individui disposti a rico -

noscere spontaneamente la sua validità, a vivere le ingiunzioni
all’autoanalisi come bisogni soggettivi insopprimibdi. Questi fat
tori erano strettamente interrelati, Se l’efficacia del modello di
pendeva dalla propensione degli individui alla colpevolizzazione,
all’autoresponsabilizzazione, questa veniva incentivata dal fun
zionamento di appropriati strumenti istituzionali, da interventi
prolungati, da controlli frequenti attraverso la pratica regolare
della confessione e della direzione d coscienza ad opera di un
clero sufficientemente istruito.

Sappiamo che all’epoca del Concilio di Trento nessuno degli
aspetti descritti era soddisfacentemente sviluppato e che la Chiesa
iniziò ad affrontare con continuità le gravi carenze in quei settori
a partire dalle strategie messe a punto durante il Concilio e portate
avanti nei secoli successivi: regolamentazione della residenza del
clero e delle visite periodiche dei vescovi nelle parrocchie, re
pressione dei comportamenti indisciphnati del clero anche ad
opera dell’inquisizione, creazione dei seminari per la formazione
dei confessori, controllo più efficace della confessione e comu
nione, con sanzioni progressive per i renirenei, intensificazione
delle «missioni interne» svolte con metodo e linalizzate
all’ìndottrinamento e alla diffusione delle pratiche penitenziali
nelle aree marginali ecc.... Tutto ciò avvenne in modo diffe
renziato a seconda dei gruppi sociali o delle realtà territoriali; e
si può quindi concludere, riprendendo alcune osservazioni di i,
Bossy, che, benché la concezione della coscienza soggettiva ba
sata sulla ptivatizzazione e psicoioglzzazione dei peccato e sulle
autoanalisi elanorate e indefinite tosse maturata ua tempo nel
pensiero teologico e fosse diffusa in ristrette élites sociali ed
ecclesiastiche, essa non costituì, per molto tempo ancora, un
terreno generalizzato di esperienza che permettesse di articolare
originali strumenti disciplinari’.

Sulla lentezza dell’affermazione delle rIforme cattoliche nei corso dell’età
moderna e sulla sopravvivenza di un immaginario religIoso pre-moderno» cfr
Deiumeau, 1976, pp. 59 ss., 225 sa, il quale descrive anche caratteri che la
confessione assume nei corso dell’età moderna; rapporto d Intimità coi confes

Per ricostruire il processo che ha portato a trasformare il di
morso dottrinale sulla lussuria in strumento pratico di discipli
isamento ho ritenuto utile ipotizzare dei modelli teorici che sin
retizzassero, al di là delle diversità geografiche e temporali, le
modalità strutturali in cui il disciplinamento dei fedeli si è stori

Imente organizzato; dei «tipi ideali» di organizzazione
:ecitenziale, internamente coerenti e logicamente intellegibili,

ire permettessero di comprendere la direzione in cui è avvenuto
i mutamento e di valutare l’importanza dei conti itti che lo hanno

reso possibile.
tiri modello che possiamo definire «pre-moderno», in cui do

mina una visione prevalentemente «esterna» del peccato, che tende
s individuare in primo luogo le colpe empiriche, a garantire la
iparazione del «danno» che il peccato ha arrecato ad altri, L’am
rirnistrazione della penitenza è affidata qui ad una struttura
1rsomogenea, ad un clero scarsamente preparato; l’immaginario
«ilettivo è dominato da una visione «sociale» della colpa, men

vi sono scarse propensioni all’analisi delle problematiche della
-ooscienza», alla colpevolizzazione per i peccati personali. In tale
modello prevale, per ciò che riguarda il disciplinamento della
sessualità, un atteggiamento «repressivo»: si mira a colpire le
«azioni» e in particolare quelle ritenute dannose per la società o
ri contrasto con l’ordine rituale, a impedire l’esercizio della

‘-essualità coniugale in coincidenza con i «periodi sacri» o altri
!‘mpi proibiti; mentre si presta scarsa attenzione agli aspetti interni
lei desiderio, della dilettazione.

Un modello che possiamo definire «moderno», nei quale pre
-slgOflo aspetti per molti versi opposti: una teoria centrata sulla
visione «interna» del peccato, una efficiente e capillare organiz
zazione istituzionale (vescovi e parroci residenti, confessori
preparati, un clero sufficientemente moralizzato), una diffusione

larga scala delle predisposizioni all’autoanalisi, alla colpe
‘lizzazione. Prevale qui un atteggiamento verso la sessualità che

-ninge non solo alla repressione dei comportamenti’ «deviariti»,
nei innanzitutto all’approfondimento della sua «qualità» attraverso
era complessa analisi delle motivazioni, dei desideri, delle sen

--aeic’ni, dei piaceri. Si indaga meno e con più discrezione sul
omportamento dei coniugi mentre si approfondiscono i problemi

Igati all’esercizio e al controllo della esperienza più vasta della

,re, professionalità di quest’ultimo, maggior frequenza della confessione e
acumunione che molti casi va oltre l’obbhgo annuale. lì peccatore non

‘--e più solo un rio stagionale esterno nella frequenza al sacramento ma un
;mon tenore legato agli andamen della vita spirituale (ibidem. pp. 59 ssL
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i
«sensuahta» di tutti i penitenti a qualsiasi cor’du’aone personale ografia

essi appartengano’.
In quanto «tipi ideali» a modelli descritti non sono probabil 107/I G Interpretazioni della penitenza sacramentale jn ta

mente mai esistita nella loro purezza formale Tuttavia si puo moderna in «Religioni e Societa» 1986 n 2

affermare in base alle considera7lonl tatte che al primo tipo si I )7Z G L insegnamento dei casi di cosaena nella pratica
avvicino la pratica della penitenza in epoca tardo medievale e eiia Compagnia di C esii in G P Bri7Zj (ed, fa Ra io

all’inizio dell’eta moderna mentre al secondo si avvicina sempre ttud,orum modelli culturali e pratiche educative aei Gesuiti Roma
pau la pratica penitenziale nell Europa cattolica a partire dalla

fine del XVIII secolo bil interno di questi termina si colloca un
lungo periodo in cui i due «modelli» convissero, o perché ven- }., La sacra volta, Milano 1984

nero usati alternativamente a seconda dei soggetta piu o meno t ‘j he socialHistoy o!Con/ession in the age of the Reformation
evoluta o sensibilazzati o perche elementi del primo e del secondo «r57of the Royal I-Iastorical Society» Y’ ser 25 1975
rientrarono nella pratica della confessione7 -i

F°C D rroaelLo tr’aentzno di corifei rione dei peccati nel ao
)nteslo storico in «Corcilium» XXIII 1987

‘sI Irtnodt rione e note al esto di Abelardo Conos ‘ te st, o
luca tirenZe 1986

)I I MFAU J 11 cattolicesimo dal XVI al XVIII secolo Milano 1976
) i ME Al J I/peccato e la paura Bologna 1987

Pi\ I Un tempspour emorasser Ais orig ne de . mor te cx lei/e

cidentale (VIIX) Paris 1983
/ i M la volonta di sapere M lano i978

i [ i BUSIFRE Pratiquer de la confrssio Dr-s I ere a i

6 Pe le caratteristiche generali di questi «modelli» ho rpreso alcunc con i 1gij Il Paris 1983
derazioni di Bossy, 1975, pp. 22 sa, Per ciò che riguarda l’impreparazione del f
clero e I mefficienza deVe strutture ecclesiastiche rispetto ai compiti dell inda i Sri\C B — VERFFCKE L La thealogie morale de Tho ‘ias a zlqzar

gine dell interiorità Rusconi 1981a pp 77 ss Prosperi i%8 Per il tratta ithonse de Liguori in «\ouvelle Recue fheouog que> 19S5

mento della sessualità coniùgale Noonan 1969 Ra’-ikc Reinemar’ 1990 J — 692
Flandrm 1983 Una sintesi efficace del passaggio da una struttura peri tenziale

basata su atti esterni «riparatorns ad una struttura centrata sugli attI interni di f 9o I1AUD QUANTIN P Sommes de casuistique et manuel> e con1essio
dolore e sub «oralita» in Borobio 1987 Nella dive sa accentuazione delle in mcin age (VIT XIV) in «Analecta medietajia \arrr. ens ,» i

dagini sulla sessualità nella confessione M F’oucaul ha Pn acciato a o igire del 2
r->oderro «disposiuvo di sessuali à» Esso si instaura in segùito al passagg o

dall indagine sul «sesso in quanto base di relazioni» e quindi suile relazioni i ‘iL i) QVA\TIN P Les meihodes de la pastorale dv XIII au
proibite perché estranee alla legittima relazione matr moniale (adulteri stupii e de in \Jethoden in Wisssenschaft und Kunst dei 1W ttelilier>
ncest ecc ) ad «una nuova problematica della carne cioe del corpo dela

i &iar’ea Meaevali,i» n 7) Berlin 19c
sensazione, della natura del piacere». Da questo spostamento nasce, seco o

Foucault la «sessualità» «da una tecnica di potere cS’e all origine era ce’-’ 4 d
i Contracept ori ci mariage Evolution ozi eontrjdictjon aani

sulla elazione matrimoniale» (Foucault 1978 94 ss 96) re>- ci,retienne Paris 1969
Sull uso contemporaneo dei due modelli nella pra ica dei Gesuiti nel XVII

sec cfr Angelozzi 1986 p 85 se la confessione modena in’imista e a orn’ai or ‘s Li a cii.’-’ tesi per idero neul lialza aPlp»’re 2
la regola nei Collegi per t clero e la classe dirigente in foriraziore al di i.ori Sro ica» marzo 1968
e soprattutto nelle «missioni interne» si ricorreva ag effetti disczp mari

vecchio modello basato sul controllo delle azioni «socialmente rilevanti» s1 IIF’NFMANN U Euriuchi per il regno dei cieli Milano i990
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Un passato che non passa
RUSCONI R De la predicahon a la confession in «Faire croire» Roma le polemiche sul caso Paul de Man

Ecole Franaise de Rome 1981(a)

RUSCONI R Predicazione e vita religiosa Torino 1981(b) Gabriele Monti

TENTLER T Sin and confession in the eve of the Reformation Princeton

1977

TURRINI M La coscienza e le leggi Morale e diritto nei testi per la ,

confessione della prima FtLÌ Moderna Bologna 1991

VERFECKF L Fvoiuhon de la theolog:e morale da Conci le de Trente a

s Alphonse in «Studia Moralia» XXV/1 1987

9temente si e assistito riaccendersi dei dibattito per I
mai so to guardante quello che Mark Postcr
r1o51 Lotrd definisce come «I in presenrab le di isso>

i rc’ ceg1i intellettuali con le ideologie totai tar c e in par
‘\mp dibattiLi e njmeros ret soo app’i’s

arflO’’99(5 de igaac!aio fosofi come Mari r l--ieidegge
59 e ta o r eum aro da un i bro c1i Vicior Fa uome E
s&e 1i amato in ca sa pe la presurta . aien7a a9ticipatcria
c a i nei 9azismcs d&1a sua fi1osofia e in rar cola e de113

oona dci super uomo’ po1uicl come K ‘ aldbe m4 pe- flrii e
119 antico ietterar1o Paul de Mar <Sterlirig P o esso >

accademica riconosciuta ai più brillanti professori delle un)
nrsltà statunitensi degli Stati dei Nord-Est) della prestigiosa
i rua d ale Paul de Mar’ era tra aito uno dei p u

ti asoeent della controerea aYae Scncsol> comprcndcr

ama i—e Wode oilnJor.nat on Car’sr ge ‘ì°O p o

FARLaS. Heidegger e! le nazisme, Paris 1987 (trad. it. Heidegge e il caz;amo,
1988). Questo testo è stato seguito dalla pubblicazione dr moaì ano

iìlosohco-pO!1t1c1: De UEsprii: Heideggeret la quesnon d J. Derrida (1987;
i icnon du Polilique di Philippe Lacou-Labarthe (1987); L’Ontologze Politime
Merita iieidegger di Pierre Bourdieu (1988); tledeMer e! 1cr [uifr

rard (1988). Sull’argomento si è espresso anche Gianni Vattmo:nnn
o (Le Avventure della Differenza, Milano 1988. p. 59) puntualizzarido cone
;cLogger dal 1934 smise di occuparsi di politica e non pubblicò nulla, ocr

avanti inoltre un’analisi dei testi di Nietzsche che era agli antipudi di
:c7a nazista. C’è chi sostiene che con questo caso ai sia voluto indiscrirn(na
-ncnte attaccare gli studi heideggeriani in Francia e di rimando un po’ tutto

;c-nsiero sesaantottino,

Cito al proposito lo studio di uno storico, Ernst Nolte, sulle possibili tra
;zioni politiche della filosofia nietzschiana: Nietzsche e il nietzscheanesi.no,
;renzc 1991 (trad. iL di Nietzsche und de, Nie!zscheanismvs, Frankfurt a. M.
bcr(i.n 1990.

Per l’analisi di questo caso cito un volume di saggi di Storici austriaci curato
-•d R. Cazzooa G,E. RuscoNi, Il Caso Austria, Torino 1990.


